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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Genscher 
e Muskie: 
«presto» ; 
i colloqui sugli 
euromissili 

La Itttara del preldenta sovietico Brtinev ad alcuni ca
pi di Stato a di governo occidentali (fra gli altri destina-
tari, è stata ricevuta anche dal presidente del Consiglia 
Italiano ©n. Castiga) ha costituito uno del temi dei col
loqui che hanno avute a Washington li ministro dagli este
ri delia RFT Genscher a II segretario di Stato' americano 
Muskte. I due ministri hanno concordemente dichiarato 
che le trattative sugli euromissili infileranno « presto », 
senta peraltro poter fornire una data precisa. Le fonti 
USA hanno negato che sulla questiono sta stato tenuto un 
atteggiamento « dilatorio », sottolineando l'esigenza • di 
e consultazioni con gli alleati». IN PENULTIMA 
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Nonostante la sicura decadenza dei decreti 

Tre voti di fiducia 
per celare i contrasti 
L'ossessione dei franchi tiratori spinge il tripartito a impedire un reale 
confronto a Montecitorio — L'intervento del compagno Abdon Alinovi 
ROMA — Ottenuti nella tarda 
serata di ieri i due voti di fi
ducia chiesti sulle pregiudizia
li di costituzionalità e di me
rito avanzate da vari gruppi 
sui decreti economici, il go
verno già si appresta a por
re ppr la terza volta la que
stione di fiducia, proseguendo 
nella strada dei braccio di 
ferro con il Parlamento. Il 
terzo voto verrà chiesto oggi 
— dopo il dibattito generale — 
sull'ordine del giorno del MSI 
per il non passaggio all'esame 
degli articoli. Dopo questo vo
to — lo si avrà venerdì — il 
governo lascerà decadere i de
creti per ripresentarli nel te
sto approvato dal Senato. ... 

Nella prima votazione si so
no espressi a favore della fi
ducia 317 deputati, contro 260; 
il secondo scrutinio ha dato 
questi risultati: per la fiducia 
317 deputati contro 257. Ter
minata la seconda votazione, i 
radicali hanno chiesto la sedu
ta fiume: la maggioranza si è 
associata e la proposta è pas
sata in un clima teso, per 
cui si è andati alla seduta not
turna. La richiesta dei radi
cali — ha detto il compagno 
Pochetti, annunciando il voto 
contrario del PCI — appare in
comprensibile provenendo dai 
banchi del PR. partito di op
posizione al governo. Eviden
temente i radicali si sono 
sostituiti a una maggioranza 
che non aveva trovato il co
raggio di avanzare alla Ca
mera la stessa ridaesta.-

La giornata di Monteci
torio è stata insieme quel
la della chiarezza e della con- ; 
fusione. E' risultata evidente. 
infatti, la ragione vera e prò- • 
fonda di questo, continuo ri
corso ai voti di fiducia inau
gurato dal Cossiga-bis su que
sti decreti: evitare, con tutti 
i mezzi, di giungere a vota
zioni segrete che metterebbe
ro a nudo le divisioni interne 
alla maggioranza. La volontà 
di battere, o, comunque, con
trastare . l'ostruzionismo del 
MSI non c'entra, dunque, nul
la. anche perché per i mec
canismi e il regolamento del
la Camera, porre la questione 
di fiducia allunga i tempi par
lamentari invece di accor
ciarli. • 

« Squarciamo i veli dell'ipo
crisia — ha detto il vicepre
sidente del gruppo Alinovi mo
tivando i due voti negativi del 
PCI alla fiducia —: nessuna 
difesa dei decreti, nessun ac
celeramento dei lavori della 
Camera, ma soltanto la pau
ra della maggioranza e del 
governo di affrontare uno 
scrutinio segreto. Respingere 
le pregiudiziali costituzionali e 
di merito sui decreti sareb
be stata una risposta, politica 
ben più forte e secca all'o
struzionismo del MSI. Ma voi 
sapete — ha aggiunto Alinovi 
rivolgendosi ai banchi del go
verno — di avere nelle file 
stesse della maggioranza una 
crisi di consenso. Per questo, 
e non per superare la prova 
dell'ostruzionismo, preferite, 
questa serie, poco dignitosa. 
di voti palesi (le votazioni 
sulle questioni di fiducia, in
fatti, si svolgono con appello 
nominale e a voto palese). 
Nel dibattito sulle pregiudi
ziali è intervenuto, per il PCI, 
il compagno D'Alema. 

Riannodando i fili di una 
serie di riunioni tenute da 
Cossiga per tutta la giorna
ta dì ieri emerge con ancora 
più nettezza il processo di 
sfaldamento dal quale è or
mai investita la maggioranza. 
La questione è soltanto in ap
parenza tecnica: quale linea 
di condotta deve adottare il 
governo dopo questi due vo
ti di fiducia. Il presidente del 
Consiglio ha incontrato ieri 
mattina i capigruppo della 
DC Bianco, del PSI Labrio
la. del-PRI Mamml. Dopo 
due ore di colkqui — pre
senti i ministri finanziari — 
non si è riusciti a raggiun
gere un accordo. I socialisti 
tirano per andare in fondo. 
almeno fino a sabato, a colpi 
di questione di fiducia. I de
mocristiani — e lo conferme
rà nel pomeriggio il direttivo 
del gruppo al quale partecipa 
anche Piccoli — sono schie
rati per « portare a casa > i 
due voti di fiducia posti sul
le pregiudiziali e ripresentare 
i provvedimenti dopo averli 
lasciati decadere con la ri
chiesta dell'inversione dell'or-

Giuseppe F. M*nn«lla 
(Segue in ultima pagina) 

«Uno, cento, mille 
voti di fiducia» 

Un fantasma si aggirava 
ieri nei corridoi di Monteci
torio: il numero esatto dei 
voti di fiducia che U gover
no avrebbe chiesto sui de
creti economici. Due o tre? 
O forse più, secondo la for
mula craxiana dei « cento, 
mille voti di fiducia »? E' 
stata detta alla gente l'en
nesima bugia: che questa 
scarica.di voti palesi è resa 
necessaria . dall' ostruzioni
smo missino, e servirebbe a 
sbloccare l'esame dei prov
vedimenti. Ancora l'altro ie
ri, al termine del vertice di 
Cossiga coi segretari del tri
partito, si sosteneva che il 
ricorso a • questo strumento 
aveva l'obiettivo di salvare 
i decreti rimuovendo la pa
ralisi parlamentare. L'effet
to dell'imposizione della fi
ducia sulle pregiudiziali è 
stato di perderei altre venti-
quattr'ore. E si riconosce 
che i provvedimenti > sono 

destinati a decadere al ter
mine del éO.mo giorno, tan
to è vero che è già annun
ciata la seduta dei Consi
glio dei ministri. per deli
berarne il rinnovo. -

E' dunque evidente che lo 
scopo della raffica non è di 
far uscire ora vittoriosi da 
Montecitorio i testi gover
nativi. Lo scopo è uh altro. 
Si è^ detto che il governo 
vuole un attestato che legit
timi la riproposizione dei 
decreti. Benissimo. A qué
sto sarebbe bastato,- caso 
mai, un voto di fiducia sul
l'articolo di conversione. Il 
governo avrebbe potuto dt\ 
re: ecco, i tempi costituzio
nali sono scaduti, ma il par
lamento ha mostrato — di
scutendo e votando — di 
gradire i decreti che quindi 
vengono rinnovati. Invece si 
è impósto Ù voto di fiducia 
fin dall'inizio, dalle pregiu
diziali, evitando qualsiasi 

esame di merito perchè si 
è, voluto evitare che si ve
rificasse, su qualsiasi aspet
to, un voto segreto. 
• Il voto segreto, ecco lo 

spauracchio del governo. La 
memoria ritorna al prece
dente vicinissimo dell'affa
re CossìgaDonat Cattin con 
quella cinquantina di casi 
di coscienza, e ritorna all' 
imposizione della fiducia 
sulla richiesta di dimissioni 
del ministro Morlino. Ades
so ci risiamo. E, siamone 
certi, la serie non è conclu
sa: questo governo continue
rà a esigere il forzoso voto 
palese della sua maggioran
za in ogni altra occasione 
di qualche significato. Ec
co, dunque, già delineato lo 
stato di salute del triparti
to: un'incertezza permanen
te sulla tenuta della pro
pria base parlamentare, an
zi la certezza dell'esistenza 
di un'area;di sfiducia che 
attraversa gli stessi partiti 
della coalizione. Così la leg
ge dominante diviene quel
la della sopravvivenza col 
suo carico di faticose media-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima pagina) 

È la forisi 

dell'autunno 
Può anche darsi che le 

previsioni dell'oli. La Mal
fa circa gli sviluppi della 
situazione economica siano 
fondate. Se cosi fosse in 
autunno, al posto delia te
muta recessione, noi avrem
mo soltanto un «rallenta
mento > della produzione 
industriale al quale potreb
be poi fare seguito, già 
nella seconda metà dell'81, 
una nuova fase espansiva 
della nostra economia. An
che se si tratta di un otti
mismo « ufficiale » volto a 
rintuzzare i colpi dell'ag- < 
guerrito partito della svalu
tazione e a guadagnare fi-. 
ciucia ad un governo debole 
e screditato noi ci auguria
mo egualmente che l'ono
revole La Malfa abbia ra
gione. Non per questo pe
rò la crisi dèi nostro appa
rato industriale diverrebbe 
meno grave. Non è infat
ti una crisi quantitativa, di 
capacità produttive quella 
che abbiamo di fronte ma' 
qualitativa, di strutture, ed 
è dunque del tutto possibi
le avere contemporanea
mente un aumento della 
produzione (in particolare 
in certi settori) e un de
cadimento delle strutture 
portanti della nostra indu

stria. Per quanto contrad
dittorio possa apparire è, 
precisamente questo il pro
cesso che sta andando avan
ti non da oggi, una sorta di 
« declinar . crescendo » al 
quale il governo (e in pri
mo luogo il ministro del
l'industria Bisaglia) non 
ha voluto o saputo porre 
rimedio. 

Ecco allora che accanto 
ai risultati record di alcu
ni settori (i mobili, l'ab
bigliamento, le macchine 
utensili) abbiamo la crisi 
dei grandi gruppi è di in
teri comparti produttivi 
(l'auto, la chimica di base, 
le fibre, l'elettronica, la 
cantieristica, ed ora anche 
il tessile e il calzaturiero). 
Ed ecco che, accanto alla 
perdurante capacità espan
siva della piccola e media 
impresa nei settóri tradi
zionali,, registriamo diffi
coltà o un mancato svilup
po nei settori nuovi e 
d'avanguardia (la chimica 
fine, gli acciai speciali, F 
informatica, l'aeronautica, 
l'industria energetica, ecc.). 
. Alla fine ì conti posso

no anche tornare (con sem
pre maggiore affanno però) 
ma a risultato è un lento 
decadimento del paese • 

tua- «rtaoatatè enUrgi-
_ ^ w t o mjova djvi-
aicoe miernazkmak dèi la
voro. 

L'Italia tende assomma a 
diventare più piccola e M 
suo < apparato industriale 
tende ad iromeschinirsi e 
con essa tendono a diveni
re più piccole è ad ànme* 
sebinirsi anche le danti di
rigenti 

Da qui deriva l'imperio
sa necessità per il movimen
to dei lavoratori di ripren
dere ! con vigore la lotta' 
per una nuòva politica in
dustriale e per la program
mazione democratica al fi
ne di garantire al paese 
uno sviluppo diverso e più : 

alto delle sue industrie. 
Questa lotta la si combatte ' 
oggi su tre fronti 

Il primo è quello della 
crisi dei grandi gruppi e 
dei settori nei quali essi 
operano (auto, chimica, 
elettronica, ecc.). In ognu
no di questi gruppi e setto
ri bisogna avviare una co
raggiosa opera di risana
mento finanziario, di ri
strutturazione industriale, 
di rilancio produttivo.' E* 
necessario l'impegno di chi 
vive e lotta nelle aziende, 
ma è ancora più necessa
rio l'impegno degli organi 
della programmazione la 
cui latitanza (basti pensa
re alla penosa vicenda dei 
piano auto e a quella dei-
la chimica) ha enormemen
te contribuito ad aggrava
re i termini stessi della 
crisi. Da questa crisi — lo 
abbiamo detto tante voHe 
— si esce soltanto se si 
realizza un eccezionale sf or-
GianfraiKO Borghini 

(Segue in ultima) 

La trattativa segna il passo, inascoltato anclie Wyszynski 

Gli scioperi s'allargano ancora 
«Trybuna Ludùx discutiamo su tutto, 

Paralizzati grossi centri industriali come Wrbclaw e Lodz - La situazione definita «eccezionalmente diffi
cile » - Il giornale del POUP si richiama agli interessi nazionali e al sistema di alleanze - Dichiarazione di Jagieiski 

DANZICI— Il vie* premiar JaglaUltl cali il laadar operaio Walesa • (a destra) 

; Dal nostro Inviato . 
VARSAVIA — Si sta superan
do quella che ieri l'organo del \ 
Partito operaio unificato pò- \ 
lacco, € Trybuna Ludu », chia- j 
ma la « linea di demarcazio- \ 
ne » tra il possibile e l'impos- ; 
sibile? Tra il necessario per '•• 
avviare un nuovo rapporto po
tere-masse e l'irreale che, se- • 
condo lo stesso giornale, può 
solo e condurre ti paese ver
so una catastrofe nazionale »? ; 
L'interrogativo è nelle cose; : 
in una situazione in cui la 
trattativa segna il passo sul 
Baltico. • invelenita da una 
diffidenza e dà una perdita di 
credibilità che. forse. non ave
va mai raggiunto simili pro
fondità. e in cui il conflitto si 
estende a altre regioni del 
paese. • paralizzando '•• grossi 
centri industriali -come Wro-
claw nella Bassa Slesia, Lodz 
a 150 chilòmetri da Varsàvia* 
e seconda città della Polonia, 
Rzeszow nel sud-est. • •• '•; ] 

• Il vice primo: ministro Ja
gieiski ha annunciato ieri se
ra alla.: televisione: polacca, 
che un accordo di principio 
sarebbe stato raggiunto sul
la maggior parte delle" richiè
ste dei lavoratori di Danzica. 
Rimane tuttavia la questione 

~ 'v.-- J V 

Vittimanti u ^ ^ 

Combatte il racket della manodopera 
e la «camorra» gli spara alle gambe 
Lorenzo Schiavone si era opposto più volte ai ricatti della mafia del Nocerino, 
in provincia di Salerno - Scioperi immediati in tutte le fabbriche della zona 

; Dalla nostra redazton» 
NAPOLI — Lo hanno At
teso seduti, in macchina e 
con le pistole in pugno. La 
vittima designata: on gio
vane di 21 anni, Lorenzo 
Schiavone, operaio conser
viero, delegato sindacale 
della CGIL, dipendente 
della e Marzanese », una 
delle tante ditte di tra
sformazione del pomodoro 
dell'omonimo comune di 
S. Marzano. dell'agro No-
cerino-Sarnese. - -
- Appena il ragazzo, che 

tornava dalla fabbrica, % è 
arrivato sotto casa hanno 
sparato con fredda profes
sionalità: tre. quattro colpi 
alle gambe e via a tutta 
velocità. - -

Lorenzo Schiavone ades
so è in gravi condizioni. 
in un letto dell'ospedale 
civile di Sarno. Attorno a 
lui sono accorsi 1 compa
gni del sindacato. L'aggua
to è avvenuto intorno alle 
12.30: mezz'ora- dopo, gli 
operai di tutte le aziende 
conserviere di S. Marzano 
hanno incrociato le brac
cia. Centinaia di persone 
con le tute addosso sono 

uscite dai cancelli per con
centrarsi attorno allo sta
bilimento -del lavoratore 
ferito. ':-^ V V-

Nella serata di ieri, tut
ti 1 consigli di fabbrica 
dell'agro Nocerino-Sarnese 
si sono riuniti nell'aula 
consiliare del comune - di 
S. Marzano per discutere 
sulle iniziative da prende
re. L'agguato, l'intimida
zione, sembrano — insom
ma — aver scatenato una 
reazione-contrarla a quel
la evidentemente program
mata dai mandanti dell'at
tentato. B dietro questa 
risposta cosi indignata c'è 
un motivo. - -_; * * 
-• Lorenzo Schiavone, nel 
suo paese., a S. Marzano, 
e In tutto l'agro Nòcéririo-
Saraese non è — come si 
dice — un giovanotto qua-
tuntiue. I compagni • del 
sindacato raccontano del 
suo lungo e coerente Im
pegno di lotta proprio con
tro la ramatela vischiosa 
dei ricatti e prepotenze 
della camorra. I colleghi 
di lavoro commentano m 
poche parole la sorte che 
gh è toccata: «Lorenzo sa

peva di contrastare 1 dise
gni .della malavita locale, 
sapeva di rischiare' grosso. 
ma è andato . avanti. lo 
stesso.»». 

Un primo eloquente « av
vertimento» il giovane de
legato della CGIL, l'aveva 
già avuto l'anno passato. 
Allora Schiavone era dipeli-
' dente della « Ital-Conser-
ìvé» e anche 11 non era sta
to con le mani in mano; 
anche li aveva - dato pa
recchio - « fastidio x Cosi, 
«ignoti», un giorno, gli 
avevano fatto trovare l'au
tomobile in fiamme. Come 
esponente di primo piano 
di una « lega dei disoccupa
ti » aveva buttato all'aria i 
piani dell'organizzazione 
clandestina che grava sul 
mercato del lavoro. 

NeU'Agro-Nocerìno, feudo 
incontrastato di capi-mafia 
come Salvatore Serra det
to «Cartuccia», amico del 
boss napoletano Raffaele 
Cutolo (attualmente dete
nuto nel carcere di Porto 
Azzurro), la mafia ha fat
to grandi passL Adesso le 
organizzazioni criminose 
non si accontentand più 

di imporre le loro tangenti 
attraverso il racket del
l'estorsione su qualsiasi at
tività economica sia in gra
do di prosperare nella zo
na. La nuova malavita è 
diventata essa stessa «sog
getto imprenditoriale». 

E, proprio per questo, 
non tralascia di assicurarsi 
a monte un controllo fer
reo sul mercato della ma
nodopera, insinuandosi nei 
delicati ingranaggi degli 
uffici di collocamento. 
Non è un caso, allora, se 
proprio in questi ultimi 
mesi è scoppiata, nell'Agro. 
una guerra senza quartie
re tra le organizzazioni de
mocràtiche che si battono 
per la trasparenza delle 
assunzioni e chi vuole im
porre a tutti i costi che le 
cose restino come sono. 
Non è un caso se scandali 
e brogli sono venuti a gal
la a ripetizione in diversi 
comuni della zona a pro
posito del collocamento e 
gli uffici del lavoro di No-
cera e di Pagani sono dal 
luglio sotto inchiesta. 

Procolo Mirabella 

della fame» è distante anche 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'Assemblea 
generale deìTONU è riunita 
da lunedì in sessione specia
le per discutere su uno dei 
grandi drammi détta nostra 
epoca: la disparità tra i pae
si industrializzati e le nazio
ni • povere e poverissime, lo 
squilibrio (come si dice in 
gergo con una simbologia geo
graficamente approssimativa) 
tra U nord e U sud del mon
do, raggravarsi dette distan
ze tra queste due parti del-
Vumanità con il progressivo 
peggioramento détto stato di 
quelle decine dì milioni di 
africani, asiatici e tattno-ame-
ricolti per i quali Vespressio-, 
ne «morire di fame» non è 
retorica. - -— . 

IX clima in cai si svolge tt 

dibattito al palazzo di vetro 
non corrisponde atta tragica 
consistenza del problema e 
neppure alle parole che ven
gono pronunciate' atta tribu
na. Si palpa nell'aria la con
traddizione insita nétta natu
ra deU'ONU. un'istituzione 
che trae forza ma anche im
potenza dotta sua stessa uni-
venalità, L'Assemblea gene
rale è una sede di confron
to che quasi mai è stata in. 
arado di tradurre in concre
tezza operativa le affermazio
ni di principio e òli atti poii 
ttei emanati dogli organismi 
in cai si orticola. 

In questa sessione, al rela
tivo disinteresse dei governi 
dei paesi forti corrisponde la 
diffidenza e la delusione dei 
deboli: manche l'India, eh* 

pure presiede l'unione dei 77 
paeri sottosviluppati, ha man
dato a New York Indirà Gan
dhi. Salvo rarissime eccezio
ni, le delegazioni non vanno 
oltre il Uvetta dei ministri 
degli esteri. La stessa ceri
monia, festosa e solenne, per 
salutare Tingresso air ONU 
del m. stato, lo Zimbabwe, 
ha dato una rappresentazione 
fisica di questo contrasto tra 
9 formalismo diplomatico e 
la realtà internazionale. Ba
sti dire che a rendere ontao-
gio m Mugabe, simbolo del-
VuWmo paese diventato indi
pendente dopo 'una lotta di 
libraste— nazionale e socia
le, sono stati, per una que
stione di ordine alfabetico, 
anche, i rappresentanti dei-

invaso, e della Bolivia, l'ulti
mo paese scivolato in una 
tirannia 

TI tema principale di questa 
sessione reca U titolo un po' 
ampolloso di «terza strategìa 
intemazionale dello sviluppo 
per il decennio 1900-90». Ma 
su una materia del contende
re che riguarda Yavvenire pe
sa ripoteca dei recente pas
sato. La strategia del secan
do decennio che ora si sta 
concludendo non ha visto una 
avanzata sia pure lenta dei 
paesi sottosviluppati, ma ad
dirittura un loro arretramen-
tm. La determinazione degU 
obiettivi di crescita (del pro
dotto nazionale lordo, del red
dito pro-capite, deHa proda-
zionc indastriole,. del coni-.. 
marcio) i quindi inficiata dal* 

la consapevfÀezsa che la di
stanza tra le parole e i fatti 
si è aflarfata. Ma i stata 
elusa la mmestkme del perché 
i buoni propositi, gli impegni, 
le promesse, non hanno tro
vato una corrispondenza, nei 
rapporti veri tra nord e sud 

L'altro santo in discussione 
è U volume degU ondi che i 
paesi più ricchi devono de
stinare a quelli pia poveri. 
Anche qui, U divario tra le 
richieste di quelli che hanno 
bisogno (0,7% del prodotto 
nazkmde lordo entro U Iftt 
v l'l% « im) e ciò che gli 

sposti a concedere (9.7%) si 
combina con un altro dato n* 
gatipo: nel passato 'iecennìo 
nessuno ha mantenuto gii im
pegni assunti. ì poeti rfejjMt 

avrebbero dovuto destinare ai 
poveri lo 9J% détte loro ri
sorse, ma sono rimasti tutti 
al di sotto di questa percen
tuale. L'anno scorso gli aiuti 
complessivamente sono stati 
la metà di quelli dovuti. L'Ita
lia ha dato lo 9J33%, tt Giap
pone ancora meno (lo 0,23) 
e gli Stati Uniti addii Utuia 
solo lo 9.1$ del proprio pro
dotto nazionale lordo. 

Nel dibattito sono interve
nuti tra gli altri gli Stati Uni
ti. con il segretario di stato 
Muskie. l'Union* Sovietica 
con a vice.ministro Maltzev. 
la Germania occidentale e T 
India con. i rispettici miniafri 
degli esteri. Per l'Italia U mi
nistro degli esteri Colombo ha 
pronuncialo ieri,un discorso 
che ha tenuto conto del diffi

cile equilibrio interno atta no
stra delegazione (netta quale 
U compagno Gian Carlo Pa
letta esprime autorevolmente 
U realismo riformista della 
iniziativa intemazionale del 
Fa). 

La discussione è appena av
viata e le trattative per defi
nire la procedura dei nego
ziati nord-sud e per fissate le 
modmtoà attraverso le quali 
i vari governi dovranno ren
dere operativi i rispettivi im
pegni sono ad uno stato em
brionale. La sessione durerà 
certamente fino al 5 settem
bre e potrà essere prolunga
ta fino al 12. 

Afcnnt elementi per de/ini» 

Anton* Coppola 
(Segue in ultima pagina) ' 

più spinosa, quella dei sinda
cati Ùberi. Jagieiski ha detto 
che ci potrebbe essere un av
vicinamento. il leader del Co
mitato comune di sciopero. 
Lpch Walesa, ha dichiarato 
che «c'è ancora molta strada 
da fare». '••"•-

La situazione è ritenuta « ec
cezionalmente difficile » e 
trova la sua esplicita defini
zione nelTallarmata ammissio
ne dell'editoriale di ieri di" 
« Trybuna Ludu». « Nonostan
te tutti gli sforzi non si può 
ancora dire che siamo riusci
ti ad arrestare il corso di av
venimenti che possono portare 
il paese a una catastrofe na
zionale». • -, /^ :,',-.. 
- Non è bastato il terremoto 
al vertice e la promessa di 
miglioramenti economici, e di 
aperture politiche capaci di 
approfondire e rendere reale 
la democrazia socialista; non 
è bastata l'ammissione che il 
sindacato va trasformato in 
un autentico' difensore degli 
interessi dei lavoratori attra
verso elezioni libere, e la li
stai apèrta dei suoi rappre
sentanti e il riconoscimento 

: J ;̂  Franco Fabiani 
(Segue in ultima pàgina) 

Diciassette 
sindacalisti 

rapiti in 

• % 

sono già stati 
uccisi? 

CTTTA*; DEL GUATEMA
LA .— Si fa di giorno in 
giorno più intoUerabOe nei 
Paesi centro americani la 
spirale di violenza e bru
talità scatenata dalla re
pressione e dalle illegali
tà dei regimi golpisti. Do
po l'arresto in Salvador di 
Hector Recmos. * dirigente 
dei sindacati salvadoregni 
e di ' altri quattro sinda
calisti, in Guatemala sono 
stati rapiti diciassette di
rigenti sindacati. Forse so
no già stati uccisi. E' ac
caduto a Escuintla, un cen
tro a 50 chilometri a sud 
di Città del Guatemala. 

L'episodio è stato reso 
noto dall' arcivescovo di 
Escuintla, monsignor Al
berto Rks Montt I sinda
calisti partecipavaoo ad 
una riunione in una fatto
ria quando uomini arma
ti «che indossavano uni
formi verdi » li hanno ra
piti. 

Si tratta del secondo se
questro di massa di sin
dacalisti in quattro mesi. 
Nel maggio scorso un al
tro gruppo dì rappresen
tanti dei lavoratori guate-
mattecbi furono rapiti da 
uomini armati non identi
ficati nella sede centrale 
del sindacato nazionale. 
Dì loro si è persa ogni 
traccia. Quasi certamente 
sono stati uccisi. 

Il bilancio in vite uma
ne — soprattutto in Salva
dor e in Guatemala — è 
terribile. Dall'mizio deO* 
anno duemila persone so
no morte in Guatemala per 
atti di repressione e di vk> 
lenza terroristica. I morti 
in Salvador — secondo la 
commissione per i dnitti 
umani —sono forse senni-
la nei primi mesi di que
sto anno: gran parte del
le vittime sona state cru
delmente torturate. Sem
pre m Salvador nelle ulti
me 24 ore altre tredici per
sone hanno perso la vita 
in numerosi episodi di vio
lenza. A Santiago de Na
na - 120 chilometri dalla 
capitale — è avvenuto uno 
dei pochi scontri tra sol
dati e gruppi di «Jhewa 
destra di cui si abbia nò-
tùia. Il bilancio ufficiale è 
di due vittima civili. 

. ' i . i : . • 


